C. Monteverdi, L’incoronazione di Poppea: Atto II, Scena V
Valletto:

Sento un certo non so che,




Che mi pizzica e mi diletta,




Dimmi tu che cosa egli è,




Damigella amorosetta.




Ti farei, ti direi,




Ma non so quel ch’io vorrei.




Se sto teco il cor mi batte,




Se tu parti io sto melenso,



Al tuo sen di vivo latte




Sempre aspiro e sempre penso.




Ti farei, ti direi,




Ma non so quel ch’io vorrei.
Damigella:

Astutello garzoncello



Bamboleggia Amor in te;



Se vieni amante affé,




Perderai tosto il cervello




Tresca Amor per sollazzo coi bambini



Ma siete Amore, e tu, due malandrini!
Valletto:

Dunque Amor così comincia?




È una cosa molto dolce?



Io darei per godere il tuo diletto



i cireggi, le pera ed il confetto.




Ma se amaro divenisse




Questo miel, che sì mi piace,



L’addolciresti tu?



Dimmelo luce mia, dimmelo, dì!
Damigella:

L’addolcirei, sì, sì.

Valletto:

O cara cantiamo!

Damigella:

O caro godiamo!

Valletto, Damigella:
Godiamo, cantiamo,




Andiamo a godere!

F. Cavalli, Gli amori d’Apollo e di Dafne: Aurora e Cefalo
Cefalo:
Dunque tu vuoi partire?



Saran dunque ben mio



le nostre giocondissime dolcezze



Infrequenti spezzate



E da rapidi instanti misurate?



Appena il cor risorge



Dagli andati sospiri,



Ch’a sospiri mestissimi ritorna.



Ohimè restano oppressi, e inabissati



I brevissimi nostri godimenti



Da una serie infinita di tormenti.
Aurora:
Soffri e fremi, mio caro,



Che mentre da te parto,



Tutto ch’io sia immortal, sento la morte:



E il viaggio, ch’io tento verso il Cielo



Mi par una discesa al cupo Inferno.
Cefalo:
Io restarò tra questi oscuri chiostri



Destituto piangente,



Peregrin sospiroso,



E tu godrai del tuo diletto sposo.
Aurora:
No, no Cefalo, no,


Te sempre bramerò d’aver in seno,



La memoria di te



Sarà perpetua in me,



Non dubitar ohimé,



Nel pensar di lasciarti io vengo meno.



Più spesso ch’io potrò



A te discenderò mia sola speme;



Nessun oggetto in Ciel



(Sia pur quanto vuol ben)



Dal mio core fedel



Torrà l’imago tua mio dolce bene.



Vanne mio solo amor,



Vanne mio vero cor, Cefalo mio.



Qui mi nasconderò,



E Apollo aspetterò,



Con esso al Cielo andrò,



La lingua, e non il cor ti dice, addio.
Cefalo:
Non t’asconder diletta,


Che il tuo nume ti accusa e ti palesa;


Tua bellezza immortale


Illumina le tenebre, e non puoi


Nasconder il tuo nume,


Se da begl’occhi tuoi non spegni il lume.


Ecco rimango solo, ecco finito


Sul meriggio il mio dì, chi mi consola


pensiero innamorato or corri, or vola


Al tuo bene ineffabile infinito.


Mente io men vò per solitarie vie


Ramingo e gemebondo e senza vita,


Mendico d’ogni ben io chiedo aita


A mie cordogli, e all’angosce mie. Per una dea patisco?


Ad’unque viene dal mio dolor la gloria et il decoro


Se per cosa immortal languisco e moro


Martire illustre e gloriose pene.


Chi per bellezza nobile e sublime


Diffonde pianti e pubblica le menti

Veste di maestade i suoi tormenti


E in marmo eterno il proprio nome imprime.

A. Scarlatti, Telemaco: “Grazie ai celesti dei - Mie schiere guerriere”
Mentore:
Grazie ai celesti dei,



Libero già tu sei, sei già disciolto.

Telemaco: 
Ma colei che tu vedi



La libertà m’ha tolto.

Mentore: 
Lascia di vaneggiar:



Mira, che questa



Dell’offesa Regina



Contro fa nuove Genti armar lo sdegno.
Telemaco:
Disponi tu le mie



Perché sian pronti a rintuzzar gl’insulti,



Finch’io guido costei sopra il tuo legno.

Mentore:
Vanne senza timore;



De’ tuoi forti seguaci



T’assicura il valore.



Mie schiere guerriere



Il solito ardire venite a mostrar.



Destatevi all’ira, che sol la ragione,



Nel bellico agone 



La palma suol dar.


Mie schiere guerriere…

C. Monteverdi, L’incoronazione di Poppea: “Disprezzata regina”
Ottavia:
Disprezzata regina,



Del monarca romano, afflitta moglie.



Che fo’, ove son, che penso?



O delle donne miserabil sesso:



Se la natura e ‘l cielo



Libere ci produce,



Il matrimonio, c’incatena serve.



Se concepiamo l’uomo,



Al nostr’empio tiran formiam le membra,



Allattiamo il carnefice crudele



Che ci scanna e ci svena,



E siam costrette per indegna sorte



A noi medesme fabbricar la morte.


Nerone, Nerone, empio Nerone,



Marito O Dio, marito



Bestemmiato per sempre



Maledetto dai cordogli miei,



Dove ohimè, dove sei?



In braccio di Poppea,



Tu dimori felice e godi, e intanto


Il frequente cader de’ pianti miei



Pur quasi formando



Un diluvio di specchi in cui tu miri



Dentro le tue delizie, i miei martiri.



Destin se stai lassù,



Giove ascoltami tu,



Se per punir Nerone



Fulmini tu non hai,



D’impotenza t’accuso,



D’ingiustizia t’incolpo;



Ahi, trapasso tropp’oltre, e me ne pento,



Sopprimo e seppellisco



In taciturne angosce il mio tormento.

A. Cesti, Tito: “Berenice ove sei?”
Berenice, ove sei?

Dove t’ascondi

Luce degli occhi miei?

Marmi o voi, che nel candore

Pareggiate la mia fè,

Per pietate, palesate
Il mio sol, dite dov’è.

Folle, ma con chi parlo?

Ah che l’empia, l’indegna,

Conscia di sue lascivie

E de’torti, rapida

Qual baleno s’è ricovrata

Al nuovo amante in seno.

Furori armatemi,

Tutto ingombratemi

Di stigio ardor.

Cada svenata

E lacerata

L’empia spietata,
Che già rapimmi

Con l’alma il cor.

C. Monteverdi, IX Libro dei Madrigali: “Bel pastor”
Soprano:
Bel pastor, dal cui bel guardo



spira foco ond’io tutt’ardo,



m’ami tu …

Tenore:
Si, cor mio.

Soprano:
… com’io desio?

Tenore:
Si, cor mio.

Soprano:
Dimmi quanto?
Tenore:
Tanto, tanto

Soprano:
Quanto, quanto?

Tenore: 
Oh tanto, tanto.
Soprano:
Come che?

Tenore:
Come te, pastorella tutta bella.
Soprano. 
Questi vezzi e questo dire



non fan pago il mio desire;



se tu m’ami, o mio bel foco,


dimmi ancor, ma fuor di gioco:


Come che?

Tenore:
Come te pastorella tutta bella.
Soprano:
Viepiù lieta udito avrei:



“T’amo al par degli occhi miei”

Tenore:
Come rei del mio cordoglio



questi lumi amar non voglio,



di mirar non sazi ancora


La beltà che sì m’accora.

Soprano:
Come che?

Tenore. 
Come te, pastorella tutta bella.
Soprano:
Fa’ sentirmi altre parole



se pur vuoi ch’io mi console.



M’ami tu …

Tenore:
Si, cor mio.

Soprano:
… come la vita?

Tenore:
No, che afflitta e sbigottita



d’odio e sdegno e non d’amore,



fatt’albergo di dolore


Per due luci, anzi due stelle



troppo crude, troppo belle.

Soprano:
Come che?

Tenore:
Come te, pastorella tutta bella.
Soprano:
Non mi dir più “Come te”; dimmi “io t’amo …

Tenore:
Io t’amo

Soprano:
… come me”.

Tenore:
No, ch’io stesso odio me stesso.

Soprano.
Deh, se m’ami dimmi espresso.

Tenore:
Si cor mio.

Soprano:
Com’io desìo.
Tenore:
Si cor mio

Soprano:
Dimmi quanto.

Tenore: 
Tanto, tanto.
Soprano:
Quanto, quanto?

Tenore: 
Oh, tanto, tanto

Soprano:
Come che?

Tenore:
Come te, pastorella tutta bella.
A. Lotti: Alessandro Severo: “Non mi parlar d’amor”
Non mi parlar d’amor

Idee di più valor

Medita l’alma.

Se il Ciel mi arriderà

Anche il tuo cor chissà
speri la calma.
Non mi parlar …

A. Lotti, Alessandro Severo: “Ira in cor di donna amante”
Ira in cor di donna amante,
è qual nembo in tempo estivo

assai freme e dura poco.

A una lagrima, a un sospiro

si dilegua in un istante

nebbia al sole e cera al foco.

Ira in cor …

A. Vivaldi, Dorilla in Tempe: “Dell’aura al sussurrar”
Dell’aura al sussurrar,

dell’onda al mormorar,

cantiamo con piacer 

fra il dolce e il bel goder

Della nuova stagion

L’onore, e il vanto.

E sia di primavera

D’ogni gioir foriera

Il nostro canto.

Senti quell’usignolo

Su la nascente fronda,

come il piacer l’innonda

e qual d’amor favella.

Dell’aura …

